Milika sembrava riposare tranquillamente, anche se si muoveva spesso. Questo suo stato durò per un po’ di tempo, finché ad un certo punto non aprì gli occhi; stava ansimando, ma non era né stanca né spaventata. Si calmò abbastanza in fretta, al che tirò un lungo sospiro. Cominciò ad alzarsi. Faceva freddo la notte, ma non riusciva a dormire comunque; si avvicinò dunque verso il fuoco, tanto per scaldare almeno un po’ il suo corpo, anche se figurativamente parlando era già fin troppo caldo. Quanto ancora avrebbe resistito prima di esplodere una seconda volta? 

Il sacerdote della Vera Luce osservò la fanciulla che, avvicinandosi a lui, si muoveva mostrando tutta la propria sensualità. 

‘Ciao Erik...’, sussurrò lei con fare decisamente stanco, sedendosi al suo fianco, ‘Scusa, non riesco a dormire. Ti dispiace se resto qui un po’?’

Erik rispose con gentilezza: “Sedetevi pure, lady Milika, sarà più facile vegliare avendo qualcuno con cui parlare”. Il giovane si lisciava le trecce. Aveva legato i capelli che prima erano tenuti dal laccetto che aveva donato a Aethel utilizzando alcune fibre vegetali che aveva potuto reperire sul posto. Mentre passava la mano sulla treccia quel laccetto di fortuna si slegò ed anche la treccia si sfece. Il chierico si mise a riannodare i capelli con pazienza e cura. Mentre compiva questi gesti si rivolse alla giovane introducendo un argomento che da un po’ gli stava molto a cuore: “Lady Milika, forse sono indiscreto, ma devo confessarvi che il vostro comportamento, quest’oggi, ha avuto poco del normale e molto dello straordinario. Prima scomparite in una nube di vapore, poi quello scatto d’ira. Non vi conosco da molto e capisco che magari certi problemi non possano essere rivelati al primo venuto, ma io sono una persona della quale ci si può fidare e, credetemi, non vi giudicherò; anzi vi aiuterò, se ne avrò la possibilità e le capacità. In questo momento stanno dormendo tutti, se volete, con me potete confidarvi”. Il tono della voce era calmo, gli occhi castani mostravano grande serenità. La treccia oramai era stata ricomposta ed Erik passò a carezzarsi la guancia avvertendo la ruvidezza della barba che già stava crescendo. A cose normali si sarebbe preoccupato molto per il disagio di non potersi radere ma in queste condizioni era troppo trepidante perché voleva sapere se era in grado o no di aiutare Milika in qualche modo. Era comunque pronto ad ascoltare qualsiasi confessione, anche la più terribile. 

Milika sorrise, anche se un po’ debolmente, non poteva certo mascherarsi in eterno. Indubbiamente, non per molto ancora, dato l’evolversi delle svariate situazioni.  “Già. Come spiegare. Diventare nebbia non è una cosa che riesce a tutti, eh?”, sospirò, “Beh, direi che si può definire una specie di difesa naturale, un ausilio per sopravvivere in un mondo tutt’altro che amichevole”.  Si stirò un poco, continuando a guardare la fiamma, “Ormai l’avrai capito, Erik. Dopo avervi urlato in faccia «stupidi mortali» qualche sospetto sarà venuto a qualcuno”; lanciò un’occhiata quasi furtiva al chierico prima di proseguire, “Io non sono di queste parti, e l’ho già detto. Ma sarò più specifica: Non provengo da questo piano”. Lasciò intercorrere un po’ di tempo prima di andare avanti, si rendeva conto che si stava scoprendo contro ogni limite di buonsenso, ma non poteva continuare a vivere senza riuscire a fidarsi sul serio di almeno qualche mortale. Non poteva vivere da sola. “Quello dove vivete voi si chiama Primo Piano Materiale, potrei dilungarmi nello spiegarti perché ha questo nome ma penso saresti più annoiato che altro. Ti basti sapere che esistono altri piani di esistenza, dimora di creature fantastiche, aliene e misteriose”, fece una breve pausa, mordendosi il labbro inferiore, “Tra questi piani c’è l’Abisso, diviso in centinaia di strati nei quali abitano più demoni di quanto le vostre menti possano immaginare”. 

Erik rimase allibito. Aveva letto qualche cosa riguardo alla presenza di altri piani di esistenza. Rufus il Retore nel suo scritto più importante intitolato «De nova doctrina Universi» aveva trattato di questo argomento, interessandosi anche a quella particolare realtà che anch’egli, forse per uno strano caso del destino, aveva chiamato «Abisso». L’antico saggio affermava di avere visitato quel luogo, vagando come entità immateriale, e di avere potuto osservare l’aspra natura dei luoghi, ma anche la presenza di innumerevoli demoni. Ognuna di queste creature malefiche, però, aveva sembiante orripilante e terrificante. La parola «demone» nel giovane sacerdote della Vera Luce faceva sempre uno strano effetto. Sentiva brividi caldi salire lungo la spina dorsale, come se centinaia di millepiedi nascosti sotto la sua pelle corressero con lo strano fine di raggiungere la sua testa. Anche quando Milika pronunciò quella parola, l’emozione si manifestò. Erik corrugò leggermente la fronte ma continuò ad ascoltare, in silenzio.  Milika si strinse un po’ nella sua coperta, aveva una netta sensazione di freddo che le stava scorrendo attraverso tutto il corpo mentre proseguiva con il discorso, il suo ego bestiale non era d’accordo con quest’idea. Ma, dopotutto, il suo ego bestiale non era poi così disumano. “Sono nata e cresciuta lì, Erik, nell’Abisso, in mezzo a creature infernali e circondata da paesaggi non troppo dissimili da quello che stiamo attraversando in questo momento, anche se non credo brulichi di demoni”. 

Il giovane dalle trecce rosse spalancò gli occhi incredulo. ~Da...Da...Dall’Abisso? Ma allora vuol dire che anche lei è...~, quella meditazione non fu mai conclusa. Erik incominciò a lisciarsi le trecce dimostrando di essere piuttosto nervoso a causa di quelle rivelazioni. Perché Isir lo metteva tanto alla prova? Forse era soltanto il demone che possedeva la fanciulla a parlare, non lei veramente. O forse era davvero uno di quegli spiriti maledetti. Il sacerdote si trovò in forte imbarazzo di fronte a quelle rivelazioni. Non sapeva come comportarsi. Pensò ~Deve essere stato difficile per Milika dire certe cose a me...non aveva un tono di sfida come quella volta, quando affrontai il terribile Yaggaroth~. Erik continuò ad ascoltare le parole della giovane.  La ragazza sospirò. I brividi stavano passando ma il suo cuore continuava a battere abbastanza velocemente, si stava tuttavia sentendo meglio, decisamente meglio, come se si fosse liberata dal peso di un insostenibile segreto. “Quanto al mio sfrenato desiderio erotico. Beh, possono spiegarti anche questo, se non ho già messo abbastanza in subbuglio il tuo stomaco. E se l’ho fatto mi dispiace”. 

Erik deglutì, si schiarì la voce e disse, con un tono calmo: “In effetti molti indizi facevano intuire che foste un persona al di fuori del comune: il colore dei capelli, la capacità di scomparire in quel modo e il fatto che ci aveste chiamati “mortali”. In realtà temevo di trovarmi di fronte ad una giovane fanciulla posseduta da un demone, ed allora sarei sicuramente riuscito a risolvere qualche cosa, non alla presenza di un essere proveniente dal Piano chiamato Abisso, notoriamente abitato da creature da incubo! Lady Milika, vi confesso che siete riuscita a spiazzarmi, non mi aspettavo che i miei interrogativi trovassero una soluzione del genere”. Il giovane fece una breve pausa, poi continuò: “Come sapete io sono Erik detto il Rosso, sacerdote di Isir e nemico giurato della creature demoniache. Per anni ho studiato il modo più opportuno per scacciare quegli esseri da questo Piano, anche se nella mia breve esistenza l’unica creatura del genere che ebbi modo di incontrare si chiamava Yaggaroth e, sinceramente, aveva un aspetto meno piacevole del vostro ed un carattere senz’altro più irascibile; Yaggaroth adesso è tornato nella sua patria d’origine e secondo le regole del mio ordine dovrei fare altrettanto con voi, Milika, perché i salti di esseri fra piani diversi potrebbero minare l’equilibrio universale. Ad ogni modo c’è qualche cosa di speciale in voi. Non avete tentato di approfittarvi di noi, nemmeno delle bambine. Non siete mai stata un pericolo per la comitiva. Non avete mai cercato di arrecare danno ad alcuno. Non è questo lo spirito di un essere demoniaco. La mia guida spirituale, Maestro Sigfrido usava ripetermi: “Nessuno conosce il disegno Isir. A volte ciò che sembra malvagio non lo è, a volte bisogna avere pietà dei malvagi e non infierire su di essi, dimostrando la forza della Luce. Adesso ti racconterò la leggenda delle Quattro Sorelle”. Vi risparmierò questa vecchia leggenda, perché suppongo che vi causerebbe soltanto tedio. Vi dico soltanto, lady Milika, che la morale era una sola: poche sono le creature realmente cattive, in ogni essere c’è un seme buono e per far sì che esso possa germogliare bisogna coltivarlo con l’unico fertilizzante che può nutrirlo: la fiducia. D’altro canto in ogni essere vivente c’è anche un seme cattivo, che se avesse spazio crescerebbe a dismisura annientando l’animo, e che è alimentato da odio e rancore. Io voglio darvi la mia fiducia, lady Milika, affinché il vostro seme buono possa dare, prima o poi, buoni frutti, mentre il seme cattivo che abita in me trovi sempre meno terreno fertile dove attecchire”. Erik adesso sembrava più disteso, aveva deciso quello che avrebbe fatto, ~Che Isir abbia pietà di me e delle mie scelte...nella vita bisogna rischiare la dannazione per salvare un’anima dalla dannazione~, pensò. Infine rispose alla domanda di Milika: “E adesso sì. Adesso potete spiegarmi tutto riguardo al vostro insaziabile desiderio erotico ma vorrei che questo argomento non fosse altro che il primo e che mi possiate narrare molto altro riguardo a voi, al vostro mondo ed alla vostra storia. Cosa vi ha condotto a viaggiare allontanandovi dalla vostra “casa”?”. Il giovane dalle trecce rosse adesso guardava Milika negli occhi con aria decisa e non si accarezzava più i capelli ma anzi stringeva la mano della ragazza. 

Milika sorrise. Era come compiaciuta di aver stupito Erik. In fondo, se l’aspettava. Da un tipo come lui, poi, una reazione ad una confessione del genere era uno spettacolo da non perdersi. ~Sì, è noioso ma è decisamente un bravo ragazzo~.  “Bene Erik”, proseguì con un tono decisamente molto più rilassato anche da parte sua, sopratutto ora che il chierico le teneva la mano, “La tua comprensione mi rende veramente felice! Per non darti torto ora cercherò di spiegarti quanto meglio possibile la mia situazione”. Tirò un lieve sospiro prima di cominciare, “A differenza delle razze mortali, noi demoni portiamo dentro di noi alcuni principi legati alla nostra natura ai quali non possiamo fuggire; non possiamo sfuggire alle nostre tentazioni. Quindi un demone curioso non può evitare di ficcare il naso negli affari degli altri e un demone orgoglioso non può non rispondere ad un insulto”, fece un piccolo sorrisetto lascivo, “Io sono una Succubi; la sensualità, la seduzione e l’erotismo sono le componenti della mia stessa anima, sono la natura dalla quale non posso fuggire. Per i demoni della mia specie è più facile mescolarsi ai mortali e abbiamo meno motivi di farlo in maniera cruenta, per questo non ho mai tentato di approfittare di nessuno... Almeno non nel senso che intendevi tu”. Si sentiva meglio, nonostante non avesse appagato i suoi desideri da ben due giorni (!!!) stava cominciando a rilassarsi e, finalmente, riusciva a sentire distintamente il peso del sonno sulle palpebre, “Vedi Erik, è vero che viaggiando attraverso i piani si mette in pericolo l’equilibrio, ma devi sapere che nessun demone è felice di vivere nell’abisso, tutti cercano di fuggirne alla prima occasione e non riesco a dargli torto. Io ci ho vissuto, Erik, l’abisso non è un bel posto, sono fortunata che per la mia specie fuggirvi è abbastanza facile. Ma coloro che non ci riescono devono vivere per secoli, o anche millenni in un ambiente ostile, circondati da creature meschine e mostruose, costretti a badare ad ogni loro passo, perché solo respirare troppo forte potrebbe porre fine alla tua esistenza”. Rievocare queste memorie l’aveva notevolmente rattristata. Nonostante paragonasse con leggerezza il luogo dove si trovavano alla sua ‘casa’, una rievocazione più profonda le procurava molto dolore, “Impari a diventare duro, Erik. Impari a non avere pietà dei tuoi nemici e a ucciderli alla prima occasione, perché se non lo fai gli dai una possibilità gratuita di ammazzarti appena possibile; impari a non fidarti completamente di nessuno e a cercare di guadagnarci sempre in ogni affare, cercando di fregarsi a vicenda; impari a disprezzare i mortali che osano tentare di evocarti e avere la presunzione di comandarti nonostante sai benissimo che non sopravvivrebbero per dieci secondi nell’abisso...”. Si fermò, non riusciva più ad andare avanti, scosse quindi la testa, “Tutto questo ti fa rabbia, Erik, è per questo che i demoni che sconfinano causano sempre morte e distruzione, non hanno mai imparato a fare altro, hanno imparato a basare la loro sopravvivenza su di questo, e non riescono a capire per quale motivo si debbano rispettare dei comuni mortali che nulla hanno fatto per meritarsi di vivere in un posto che per noi è il paradiso”.

Il sacerdote ascoltò con attenzione le parole della conturbante fanciulla. Al ragazzo sembra impossibile: stava amabilmente conversando con un demone! Ma in fondo cosa erano i demoni? Nei libri aveva letto storie terribili, storie di possessioni, storie di corpi straziati, storie di mostri evocati che avevano servito e poi si erano ribellati. Ma cosa erano i demoni? La ragazza che aveva di fronte non si era comportata molto peggio di quell’elfo oscuro che si era portato via Aethel; anzi, malgrado fosse stato un essere malvagio lei stessa, invece di coadiuvarlo, lo aveva osteggiato. Qual era i demone? Qual era il malvagio? Il sacerdote di Isir aveva fiducia nelle parole scritte dai saggi nei libri ma in fondo anche quella non poteva essere che un mezza verità, non creata a malizia, ma soltanto perché nel passato i demoni erano stati conosciuti soltanto come distruttori. Potevano esistere invece esseri di natura demoniaca che, come Milika, in fondo cercavano soltanto un condizione di tranquillità interiore, chiedendo di sfuggire dagli esseri più mostruosi? Erik era convinto nell’andare a fondo e sentire suonare anche un’altra campana, a proprio rischio e pericolo. Sentiva che quella fanciulla non poteva essere completamente cattiva! Il ragazzo si rivolse quindi all’insolito demone: “I “mortali”, come li chiamate voi, lady Milika, difendono il loro paradiso, non da esseri come voi quanto dagli altri, quelli che voi stessi definite “creature meschine ed ostili” e che talvolta esseri dediti ad arti arcane malefiche, evocano in questo nostro piano. L’unico loro scopo è la distruzione del creato e se noi mortali non vigilassimo non ci sarebbe già scomparso ed anche voi, demoni profughi, non ne potreste godere perché non sarebbe altro che una copia sbiadita del Piano chiamato Abisso”. Anche Erik adesso appariva più tranquillo ma una domanda gli rimaneva nella mente: “Lady Milika...in questo momento la terra si sta ribellando, sta nuovamente giungendo l’era della Testa del Serpente e le forze si dovranno schierare. Oscurità contro Luce, così come avvenne moto tempo fa e come nuovamente accadrà. Ebbene. Io non ho dubbi su quale parte servirò. Gli altri componenti del gruppo non so. Ora vi chiedo, lady Milika: se dovesse scegliere da quale parte stare si schiererebbe o rimarrebbe neutrale?”. Non c’era alcun tono inquisitorio nella voce del chierico che anzi mostrava in volto una insolita curiosità 

Milika sospirò, “Beh, vedi... Mia madre ha passato moltissimo tempo nel piano materiale, lei mi ha insegnato ad avere fiducia nelle persone, perché dopotutto esiste del bene in qualsiasi mondo, sebbene non sia mai facile da trovare. Io odio combattere, non ne sono capace, ma non me ne starò con le mani in mano a guardare dei vili esseri mentre distruggono quello che ormai è anche il mio mondo”. Aveva ora assunto un’espressione più risoluta, sebbene rimanesse decisamente assonnata, “Io non ambisco alla distruzione, preferisco conservare... E creare”. Si stirò un po’, socchiudendo ulteriormente gli occhi, “Comunque, penso di essere abbastanza assonnata ora. Ti ringrazio, Erik, per avermi aiutata a togliermi questo peso di dosso, ora spero di poter dormire per almeno una notte”. 

